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PRINCIPALI DOVERI DEL MEDICO 



L 

Allorquando per ufficio accademico io veni- 
va chiamato a favellare in questo dì solenne 
per Noi, e che ogn' anno si rinnovella, l'animo 
mio fu preso da grave pensiero per la scelta di 
un argomento che, degno di Voi, io sapessi ad 
un tempo svolgere e trattare. 

Udimmo più fiate, in quest' Aula istessa, 
pronunziare delle orazioni che Noi tutti dovem- 
mo ammirare e plaudire, e che segnavano un'or- 
ma indelebile sul cammino delle umane conoscen- 
ze. Pur, lo ricorderete, quelli eletti ingegni vi 
chiedevano modesti compatimento alle dotte dis- 
sertazioni. 

Io, inferiore di tanto, dubbioso e perplesso 
mi stetti gran pezza, se dovessi o no rifiutare 
un si onorevole, ma grave ufficio per me, e non 
per viltà sarei sceso al gran rifiuto, sibbene per 
sentirmi si povero di dottrina da non presume- 
re nemmeno quel compatimento, di cui al certo 
non ebbero mestieri quei che mi precedettero. 
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Il Medico e a più Corte ragione il Chirurgo, 
se potrà educare il cuore, l'animo suo a senti- 
menti generosi per chi langue sotto il peso di 
morbo implacabile, non può per lo esercizio del- 
l' arte, che, traendolo di tetto jn tetto, di luogo 
in luogo in cerca di un dolore da mitigare, di 
una sofferenza da alleggerire, di un alllitto da 
consolare, coltivare la mente di eletti studi, e 
adornarla di quelle amenità letterarie che fanno 
il discorso dilettevole, e sanno cattivarsi bene- . 
vola 1' attenzione di quelli che ascoltano. 

La grandezza, la dillieoltà delle mediche di- 
sciplino vogliono continua, perenne la medita- 
zione di chi con vera coscienza e moralità intende 
a coltivarle: Nò tempo alcuno può bastargli per 
concederlo ad altri studi che non sieno i propri; 
e tanto meno se alla parte dottrinale o dello in- 
segnamento congiunse lo esercizio deli' arte. E 
stimerei doversi ascrivere a colpa di colui, che 
per attendere a studi di ornamento, o di dilette- 
vole disciplina, omettesse V acquisto di cognizio- 
ni che potessero condurlo ad applicazioni più 
utili e benefiche in sollievo di chi geme nel do- 
lore. Io ni' inchino però devoto, e reverente di- 
nanzi a delle felici el onorevoli eccezioni, che 
solitarie splendono come faci nel tenebroso sen- 
tiero di una pratica senza confini: Vita brevis, 
ars loìiga, occasio praeceps, experimeatum peri- 
colosum, judicium difficile. 

Quelli del Medico, e più assai quelli del Chi- 
rurgo, sono studi maisempre legati al soggetto, 
fanno V argomento arido, limitato, misero, e 
non danno virtù di abbellire la sua mente di 
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quello splendore oratorio, di quelle bellezze di fa- 
vella, o dolcezze di stile che tanto concorrono a 
farsi udire con acccttazione e diletto. 

Di qui il mio dubitare, e senza conforto, ove 
non avessi ragione di fidare nella molta vostra 
cortesia. 

IL 

Ogn' uomo che esercita una professione, qua- 
lunque sia il grado, qualunque il posto che oc- 
cupa ha dinanzi alla Società in mezzo alla quale 
esso vive dei doveri da compiere. Questi doveri, 
o sono generali, e però comuni ad ogni cittadi- 
no: o sono doveri inerenti, propri della profes- 
sione che esercita. 

Il Modico ha conseguentemente i suoi doveri 
professionali: e sono molti, estesi, grandi. Per- 
mettetemi che io dei principali, e più importanti 
vi tocchi quest' oggi. L' argomento certo non è 
vergine, e molti lo trattarono di già. E che im- 
porta? Il bisogno di ricordarli è forse cessato? 

Ili- 
Principale dovere del Medico io stimo sia 
quello di essere istruito, quanto sia possibile es- 
serlo, ed addottrinato della scienza sua: o che 
voglia dedicarsi air esercizio deir arte; o si ap- 
parecchi a dispensare la scienza come cibo alla 
gioventù che anela di apprenderla, aftinché com- 
metta il meno di errori a scapito della vita de- 
gl' uomini. 
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La vita riguardata nel senso della più. sana 
della piti vera filosofia, è ciò che vi ha di più 
grande di più estimabile nella creazione. Anche 
il più scettico che, nel delirio delle sue presun- 
tuose declamazioni condannava o conculcava con 
burlevoli sarcasmi la medicina, invoca i soccorsi 
dell' arte, quando ridotto nel letto del dolore 
sente mancarglisi le forze, e infìevolirglisi la vi- 
ta. La salute è quanto di più caro, di più pre- 
zioso possegga V uomo. Al Medico, che deve tu- 
telarla, viene l* obbligo di tenersi all' altezza 
delle importanti funzioni alle quali lo ha chia- 
mato la sublime missione che esso stesso si im- 
poneva. 

E cosa si propone mai il medico nello eser- 
cizio delle sue funzioni se non il benessere del 
suo simile, che perde, o sta per perdere il mag- 
gior dei suoi beni, la salute? Il suo dovere è di 
soccorrerlo, di ridonargliela, o di migliorare il 
suo fisico stato. Mancherebbe al suo fine se que- 
sto non facesse: nè questo può ottenere se non 
è istruito di quanto, per avere quelli effetti, è 
necessario conoscere profondamente. 

Il Medico non tanto deve conoscere a fondo 
le leggi per le quali la vita si mantiene: i feno- 
meni coi quali si rivela, e si traduce a noi: ma 
deve addentrarsi nello spirito di quelle leggi che 
regolano le perturbazioni prime, per le quali la 
vita morbosa incomincia, e da quella normale si 
allontana. Ma non basta: ammesso che tali pro- 
blemi fossero risoluti, lo che è ben lontano dal- 
l' essere vero, rimane V applicazione diffìcile 
della terapeutica, che essa stessa esige avvedu- 
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tozza, scienza, dottrina: la quale non può essere 
appresa che con grandi e severi studi. 

La carriera delP uomo che si dedicò alla 
cultura di questa difficile scienza, nuli' altro de- 
ve essere che uno studio continuo, una continua 
meditazione, un* educazione perenne : dappoiché 
il soggetto della sua applicazione è la salute, è 
il benessere dell' uomo che soffre, è la vita di 
una Società intiera. Nemo justius assidue discit, 
quam qui de salute hominis tractant. Ignorare 
è ingannare, è far della scienza un turpe mer- 
cato. La medicina è un sacerdozio che tutta in- 
tiera vuole la devozione di chi attende a prati- 
carlo. 

Il grande medico-logista romano, Paolo Zac- 
chia, considerava quale un delitto di lesa umanità 
T ignoranza dell' uomo dell' arte, fino ad espri- 
mere il desiderio, quale sanzione di una legge 
morale, di una pubblica e spontanea confessione 
degli errori, quando conosciuti, nei quali, la sua 
ignoranza V avrebbe trascinato. Ammirabile sen- 
timento di un'anima pura e delicata! Che potrà 
sentirsi nel fondo della coscienza, ma che non 
potrebbesi chiedere all'umana superbia. La tomba 
nella sua discretezza ricopre di sovente con velo 
ferale que falli, a risparmiare il rossore di simili 
confessioni. 

Una grave, una grande responsabilità si as- 
sume dinanzi all' umanità quel Medico che non 
sa riserbarsi una parte del suo tempo allo stu- 
dio, alla meditazione, o al lavoro solitario di 
Gabinetto per riflettere sopra quei casi, che, du- 
rante i suoi travagli della giornata, colpirono 
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di piìi il suo spirito. Quale più grande respon- 
sabilità peserà su di quello che, il tempo che gli 
avanza, piuttostoche dedicarlo alla contemplazione 
dei mali che compromettono la esistenza di tanti 
cittadini, che interessano tante famiglie, lo im- 
piega invece in occupazioni estranee, o in luri- 
de speculazioni, o in ludi indecorosi, o solamente 
lascia guidarsi dallo stimolo di un basso e vol- 
gare guadagno? Quale rimorso non dovrà logo- 
rare l aninio suo, se per ignoranza, se per colpa 
propria sentirà il dubbio, anche remoto, di aver 
contribuito all' infausto fine dell' uomo che pote- 
vasi salvare? 

11 tenersi al corrente della scienza fu mai- 
sempre un dovere sentito sacro dal Medico di 
tutti i tempi; dal Medico che seppe comprendere 
la eccellenza della propria missione. Questo do- 
vere ò ben più rigoroso in oggi che tante intel- 
ligenze concorrono all' edificio, air opera faticosa 
della scienza medica, e che un* immensa pub- 
blicità fa circolare le idee nel mondo colla rapi- 
dità della corrente elettrica. Non può senza col- 
pa trasandare lo studio di quelle opere che sul 
terreno della pratica schiudono al Medico dei 
nuovi veri applicabili a solievo di chi sofferente 
gli affidò o la propria vita o quella de' suoi. Per 
quanto grande e feconda possa essere la sua 
esperienza personale, Egli è in dovere d' inter- 
rogare, di assimilarsi, per così dire, la esperien- 
za altrui per non esser sorpreso ad ogni istante 
dall' infinita varietà dei fenomeni per i quali si 
estrinsecano lo malattie nelle loro molteplici ed 
oscure forme. 
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Se T arte è lunga, se la vita è breve, ed il 
giudizio difficile, ogni negligenza nello studio del- 
le malattie, ogni volontario difetto nella ricerca 
dei fenomeni oscuri di esse, ogni abbandono di 
quelle indagini che possono contribuire alla con- 
servazione della vita dell' uomo, o interessare la 
sua salute dovranno considerarsi pel Medico quali 
deviazioni alle leggi sacrosante dei propri doveri. 

Quella mente suprema del Mascagni nostro, 
temendo la facilità dell' errore, soleva dire essere 
lo esercizio della Medicina un — mestiere troppo 
pericoloso — e per un sentimento forse troppo 
delicato ne disdegnava l'applicazione. 

Per quanto grande possa essere l'autorità di 
un tanto nome, Noi non potremmo accogliere lo 
scetticismo melanconico del grande anatomico; 
nè i suoi scrupoli possono abbattere la legitti- 
mità della scienza medica applicata; nè scuotere 
le giuste convinzioni di quelli spiriti eletti che 
colle loro osservazioni, colie loro esperienze, ed 
alla scuoia dei fatti la innalzarono sovra di un 
seggio che ha le piti salde radici nel consenso 
universale. 

L' uomo ha per sua legge primitiva la vita. 
Di qui il dovere in lui dell' esame il più scrupo- 
loso delle sue azioni libere se fossero in armonia 
coi principi primitivi della legge morale. Quan- 
do pertanto 1' Uomo omette un tale esame che 
Egli può e deve fare, l'inavvertenza, l'ignoranza, 
l'errore che seguono da tale omissione sono vo- 
lontarie e vincibili, e perciò colpabili, e non 
possono servir di scusa per purgarci dalla reità 
nella trasgressione dei naturali doveri. Se il Ghi- 

2 
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rurgo, se il Medico per la ignoranza dell' arte 
loro cooperarono alla morte degli Uomini, una 
tale ignoranza potrebbe renderli degni di scusa? 
Ella è un' ignoranza che potevano che dovevano 
togliere prima d'agire; Essi si fanno responsabi- 
li di quella morte e delle sue conseguenze. 

Vi pensino i Giovani che anelano all'eserci- 
zio di quest'arte eminentemente utile, ma a un 
tempo grandemente difficile. Lo studio dovrà per 
Essi essere una Religione, la Medicina un San- 
tuario. La virtù, dice Vittor Hugo nei suoi Mi- 
serabili, costa sacrifizi; Chi non sa compierli è 
un vile. 

Vi hanno per nostra sventura taluni ( lultori 
dell' arte salutare i quali, come per coprire la 
propria ignavia, o cui ripugna ogni seria occu- 
pazione di mente, vanno predicando che altro è 
lo scienziato, altro è il Pratico. Glie a fare lo 
eccellente medico basti vedere molti ammalati, 
non importa coma. Gli studiosi sono addebitati ^ 
di troppo teorici, di troppo speculativi: che la 
Pratica può stare senza la scienza: la scienza 
senza la pratica. Quegli, si dice, è un Professore 
assai scienziato, assai dotto; vi saprà fare un bel 
discorso, una bella diceria, ma manca di tatto 
pratico. L' altro invece è un pratico eccellente, 
perchè, invecchiato fra i malati, acquistò abilità 
insigne a distinguere le malattie. Errore gran- 
dissimo, bestemmia medica, che sarebbe ridicola, 
se spesso non fosse perfida e piena di malizia ! 
In somma per essi la scienza starebbe quasi in 
ragione inversa della pratica; e lo studio oscu- 
rerebbe invece di rischiarare le menti. 
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La pratica è figlia legittima della scienza, altri- 
menti un vecchio servo di Spedale sarebbe il piùec- 
cellente medico del mondo. E cosa è infine la scien- 
za se non una serie ordinata di raziocini atta a 
darci la più esatta cognizione possibile di un 
soggetto qualunque? Se non una conoscienza 
delle attinenze fra certe cagioni e certi effetti? 
E cosa è l'arte, o la pratica se non la capacità 
acquistata di riprodurre certi effetti che sono 
immancabili, date certe cagioni, e di cui la scien- 
za ne discopre il nesso? La conoscienza dei rap- 
porti che sono fra queste cagioni e quelli effetti 
costituiscono la scienza. La pratica adunque non 
può separarsi dalla scienza, e dove non è scienza 
non può essere vera ed utile pratica. 

A che si riduce questa pratica, questa espe- 
rienza muta, infeconda, se la scienza non la il- 
lumina, se questo spirito animatore non le infonde 
la vita, se l'analisi non ne e^trae dal seno quel 
vero che solo sarà ferace di utili applicazioni ? 
A nuli* altro che ad una ginnastica abituale; che 
ad una serie di movimenti materiali imparati a 
memoria. 

< La scienza è la guida dell' arte, scriveva 

< quel Genio incomparabile del Bufalini nostro; 
« da essa riceve le cognizioni che deve mettere 

< ad effetto: da essa sola apprende, come a vo- 
« lontà possa riprodurre certi effetti nell'ordine 
« dei fatti. La pratica di un' arte non è, e non 
« può essere che L' applicazione della scienza ai 

< singoli subietti di quella; non è e non può 
« essere che il ridiscendere dai generali a quei 
« particolari medesimi da cui queglino stessi si 
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< recavano. Onde pratica senza scienza, e scien- 
€ za senza pratica sono assurdità che la sana 
« ragione non potrebbe mai accogliere. Chi è 
« buono scenziato è anche buon pratico, e chi 

< manca di giusta scienza, manca egualmente di 
« giusta pratica >. 

Lo studio, T applicazione alla scienza, al- 
l' arte che coltiva è pel medio adunque un do- 
vere sacro, imprescindibile, dal quale non può 
nè deve sottrarsi, senza tradire la sublime mis- 
sione che spontaneo si impose dinanzi alla So- 
cietà; La quale ha il diritto di esser da lui 
tutelata nella salute. Ma è un dovere, lo dico con 
fierezza, che la gran maggioranza de' medici 
odierni compie con una alacrità, con uno zelo 
che li onora al cospetto dei probi, e degli onesti, 
e fa tacere quello scetticismo frivolo col quale si 
tenterebbe di abbattere e vilipendere l'arte nostra. 
Richiesto un giorno il gran Newton in qual mo- 
do avesse effettuate le sue scoperte meravigliose, 
rispose < Pensandoci sempre >. Senza pensarci 

continuamente la scienza medica non si apprende. 

■ 

IV. 

■ 

Ma la scienza, V arte han bene i loro confi- 
ni. Vi hanno pur troppo dei mali nei quali l'arte 
è costretta di dischiararsi impotente, incapace 
di combatterli, ed ove l'opera pia è all' intutto 
inefficace. Al medico rimangono ancora degli 
uffici da compiere, uffici pietosi, che non possono 
sorgere che dal cuore; ma da un cuore ben fatto, 
educato alle sofferenze altrui, che sa ispirarsi a 
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sentimenti di compassione e di pietà. Se non può 
curare e togliere il male, ne calmi le sofferenze; 
alla insufficienza delParte provveda colle risorse 
di un' ingegnosa carità. Il male potrà esser lun- 
go, gli dica, ma la guarigione oerta: che è fatale 
che abbia a percorrere certi stadi, subire certe fasi 
prima di raggiungere la risoluzione. La quale non 
potrà per molto farsi aspettare. Che questi sono 
gii ultimi dolori, gì' ultimi spasimi che gli ri- 
mangono di soffrire. Nè credete difficile lo ingan- 
nare un malato per quanto avveduto sia. Il ma- 
lato ha bisogno di sperare: questa speranza lo 
soccorre, e diviene certezza morale se corrobora- 
ta con disinvoltura dal medico nel quale ripose 
la sua confidenza. É tirannia toglierli questa 
speranza. Ai parenti si palesi tutta la verità: il 
malato s' inganni. 

Grande potenza di parola. « Medicus sit 
sermone potens » maniere persuasive, ed affabili 
dovrà rUomo dell'arte adoperare dinanzi a quel- 
T Infelice, il cui male reclama un grave, un pe- 
riglioso atto di chirurgia operativa. Spasima Egli 
pei dolore, ne conosce la opportunità, ma indie- 
treggia compreso di paura e di spavento, dinanzi 
al coltello che unico può trionfare del morbo, e 
salvarlo da morte sicura. È suo dovere allora 
guadagnarne la confidenza, la stima, presentargli 
la operazione nell' aspetto il più. favorevole, il 
più benefico: che la operazione sarà di pochi 
istanti; che non implica pericoli, e al certo sarà 
men dolorosa di quanto Egli paventa; e che fra 
non molto gusterà l'ineffabile contento di esserne 
completamente liberato, ritornando a fruire l'ine- 
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stimabile prezzo di una salute che aveva da lungo 
tempo perduta. 

La chirurgia pietosa e vigile non si arretra, 
fa ancora un passo, si spinge fino alla ricerca di 
un mezzo quasi direi sovrumano, che inebriando 
annienta il dolore, e ìa del più fiero atto chirurgico 
una operazione inavvertita. 

• 

V. 

Fra i doveri del Medico educato alla più 
sana morale, dobbiamo segnalare quello di guar- 
darsi con ogni scrupolo da un'orgoglioso egoismo 
che lo trascina a disprezzare il consiglio e l'opi- 
nione dei propri colleghi; di quelli che un'osser- 
vazione saggia ed illuminata fece abili a scrutare 
più a fondo i disordini interni delle malattie. La 
santità dello scopo che la medicina si propone 
deve remuovere quelli che la coltivano dalle 
malvagie passioni, nelle quali vengono spinti da 
un basso sentimento di rivalità: nè deve far loro 
obliare che il medico, quando vuole aspirare a 
questo nobile sacerdozio, non può, nè deve avere 
altro fine che il bene, la salute dei suoi infermi. 
La vera scienza cammina modesta e sicura, nè 
ha da paventare il giudizio dei dotti e degli one- 
sti. Più l'Uomo è sapiente meno è presuntuoso. 

Un giusto, un saggio amor proprio, quando 
va congiunto ad un merito reale; quando s'innesta 
ad un* amore insaziabile del buono, e del vero 
riesce di sprone a grandi, a generose azioni. Ma 
se alligna in petto deir Uomo volgare, e me- 
diocre, facile degenera in orgoglio, che infa- 



Digitized by Google 



13 

tuandosi del suo preteso gran merito, diviene 
strumento di tirannia, e vorrebbe imporre anche 
colla forza materiale, se potesse, le sue idee, le 
sue opinioni. Frattanto la mente si offusca, Ter- 
rore si frammischia al vero, e V Umanità ne 
rimane offesa con disdoro della scienza. La quale 
illuminata dalla ragione calma ed onesta dovrebbe 
risplendere pura al di sopra di ogn* altra pas- 
sione d'interessi rivali. 

Non è cosa infrequente però d' incontrare 
dei medici menochè mezzanamente istruiti, che 
per via di un certo dommatizzare al tutto nuovo, 
o per via di saperla vendere con mirabile indu- 
stria ricoperta della vernice abbagliante di una 
facile verbosità, che pecca un tantino di ciarla- 
taneria, seppero fare impressione sulle credule 
moltitudini. Il fare impressione è cosa troppo 
diversa del sapersi conciliare una vera e reale 
fiducia. Il fare una fuggevole impressione è in- 
tento al tutto opposto al sodo sapere: e questo è 
pur T unico al quale si possa accordare una sorte 
durevole. 

Se avvenne mai ad alcuno che, sapendo ap- 
profittare di qualche eventualità favorevole, ma- 
gnificandola e strombazzandola ai quattro venti, 
siccome una novità non mai veduta nè udita, 
potesse ottenere di questo modo di essere per un 
picciol tempo il soggetto delle conversazioni spen- 
sierate e leggiere; non passa molto che la fred- 
da ragione imprende il suo impero, la manìa 
della novità si saffredda, e la stella impallidisce 
e tramonta. Mentre ì\ vero merito che sta ri- 
serbato, c va procedendo instancabile per le vie 
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decorose e dimesse, può bene rimanere oscuro 
per alcun tempo, ma prendendo tacitamente le 
sue radici nella opinione degli onesti, e nella fi- 
ducia dei migliori, va fondando a sò per l'avve- 
nire un edifizio più splendido e pili stabile. 

VI- 
Si è potuto pensare talvolta che i medici, 
ed in particolar modo i chirurghi, per trovarsi 
che fanno costantemente in mezzo alle sofferen- 
ze; per lo stare di continuo dinanzi allo spetta- 
colo abituale dei patimenti e dei dolori; per la 
necessità stessa di ripetere le medesime frasi a 
prodigare i loro conforti morali al malato, ina- 
ridiscono a poco a poco ogni sorgente di com- 
passione, ogni sentimento di benevolenza, e di- 
vengono indifferenti ai malati del suo simile; 
indurano, in una parola, la mente e il cuore. 
Siffatta opinione, se pure potè allignare nella 
mente di qualcuno, è ben lontana dal vero. Il 
Medico, il Chirurgo si affeziona al suo malato, 
che a Lui affidò tutto quanto vi ha di più caro, 
di più grande, il prezzo della vita: ed elevandosi 
al di sopra di una semplice simpatia istintiva 
patisce con lui, e si adopera con ogni più sottile 
indagine, a minorarne le sofferenze, a tutelarne 
la esistenza; lochè sta in cima ai suoi più sacro- 
santi doveri. 
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VII- 

Il Medico ha d' uopo di essere disinteressato, 
ìia cT uopo di possedere intiera la virtù della ge- 
nerosità. La medicina ò tale una disciplina che 
nella sua applicazione può, di per sè sola, riem- 
pire lo spirito di chi la coltiva di sublime diletto, 
perchè benefica di sua natnra, e perchè resti- 
tuendo la salute e la vita agi* uomini si avvicina 
al più grande atto della creazione (1). Grande con- 
forto, soddisfazione immensa prova il Medico 
tutta volta sente che per opera sua potè strap- 
pare dalle fauci della morte un infelice che pro- 
strato nel letto del dolore implorava da Lui la 
propria salvezza: e questo è guiderdone incom- 
parabile 

Una tale interna ricompensa non ha mestie- 
ri di altri soccorsi, essa sola potrebbe bastare 
ad inebriare lo spirito del Medico d' ineffabile 
contento. Posto il piede nel santuario dell' arte 
salutare, esso si votò tutto a vantaggio dell'uma- 
nità sofferente. La Società acquistò il diritto di 
ricorrere a Lui nei suoi più urgenti bisogni, nel- 
le sue necessità supreme: non può nè deve rifiu- 
tarsi giammai di prestar le cure della sua bene- 
fica arte a chiunque la invochi. Egli non deve 
mirare che all' uomo sofferente, a qualunque con- 
dizione esso appartenga, sia che si accosti al gia- 
ciglio del miserabile, o voglia assidersi sotto i 
padiglioni dorati dell' opulento, e del potente. 
Davanti al dolore, davanti alla sventura, gli 

(1) Bufalini Maurizio. 
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uomini sono tutti uguali pel Medico. Le leggi 
inflessibili di una medesima morale, quella del 
proprio dovere, lo debbono guidare con passo 
uguale tanto al letto dell' indigente, quanto a* 
quello del ricco. Le lacrime di gratitudine che 
versano i poverelli verso il loro benefattore val- 
gODO ben più che una moneta d'oro, colla quale 
i grandi stimano di sdebitarsi di ogni sentimento 
di gratitudine verso -chi vegliò le notti a sua 
tutela, e mise a di lui profitto la scienza che gli 
costò tanta applicazione e tanto studio; calco- 
lando solamente 1' opera materiale di una visita 
al prezzo dei più comuni e triviali servigi, o al 
ragguaglio medesimo delle opere più abiette e 
mercenario. Al misero, in mezzo alle sue angu- 
stie, alle sue privazioni, non rimane altro con- 
forto che la visita del Medico, non ha altro amico 
che T uomo dell' arte, che gli appare quale un 
angelo consolatore che gli rinfranca le speranze, 
gì' infonde una novella vita. Non è vero Medico 
quegli che misura la importanza, la grandezza 
dell' arte che professa dal numero degli scudi 
che seppe accumulare nel giro dell' anno. Esso 
disconosce la santità del suo ufficio, falsa lo sco- 
po sublime della sua missione, che è quella di 
sollevare le miserie umane ovunque si trovino. 
La cupidigia ignobile del possesso delle ricchezze 
abbassa la propria condizione al di sotto della 
condizione del vile speculatore. 

Di tali medici, la Dio mercè, o non ve ne 
hanno, o sono rare eccezioni: ed io non esito ad 
affermare che fra i cultori delle arti liberali, il 
Medico va sopra gì' altri pel disinteresse che 
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porta neir esercizio della sua nobile arte. Ciò 
forse è naturale. GÌ' insegnamenti tratti dalla se- 
verità dei suoi studi; la particolarità delle sue 
occupazioni che lo pongono incessantemente in 
contatto delie sofferenze deir uomo inalato de- 
stano neir anima sua sentimenti di simpatia, di 
compassione, di attaccamento che lo innalzano al 
di sopra delle basse cupidigie di una vita tutta 
materiale e di sensualità. L'uomo malato non è 
un mezzo, dice 1* Hafeland, ma il fine dev'esse- 
re delle nostre preoccupazioni. Non è accettabile 
pertanto il principio posto dai Cabanis, che sia 
permesso rifiutare i benefìzi dell' arte nostra < ai 
malfattori pubblici contro i quali la Società tro- 
vasi qualche volta impotente. » No: il Medi- 
co non deve vedere nello scellerato che 1' uomo 
infermo: ed è per Lui un dovere imperioso l'ac- 
cordargli tutte le cure che la sua infelice posi- 
zione può reclamare. La legge avvisi poi ai mezzi 
per raggiungere il colpevole. 

Neppnre deve arrestarsi al cospetto del peri- 
colo di cimentare la sua popolarità, la sua stessa 
riputazione. Non di rado gli avviene di ritrovarsi 
dinanzi a perigliose malattie che minacciano da vi- 
cino la vita degl'infermi, la gravezza, la oscurità, 
la incertezza delle quali, fanno impallidire l'uomo 
il più esperto dell' arte. Non rimane, ad esempio, 
che sperimentare un grave e periglioso compenso, 
pieno anch'esso di incertezze, di pericoli, ma 
l'unico al quale possa aversi ricorso con qualche 
speranza di successo. Se non si applica e Tarn- 
malato perisce, saremo condannati di non aver 
tentato fin l'ultimo compenso, e verremo incol- 
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pati di esitanza e d'imperizia. Se applicato fal- 
lisce, saremo fatti responsabili dell' avvenuta 
morte e la riputazione dell' uomo dell' arte verrà 
manomessa agevolmente. Ma il Medico non de- 
ve andare in cerca del plauso dei volgari, e solo 
si rinfranca nella purezza della propria coscien- 
za, nel sentimento del proprio dovere, ed al co- 
spetto degli onesti sapienti. 

Vili. 

L' uomo dell' arte che seppe conquistarsi la 
confidenza dei suoi ammalati ; che si meritò la 
fiducia, la stima delle famiglie, diviene natural- 
mente il depositario dei segreti i più gelosi. Op- 
pure quando col suo occhio scrutatore pervenne 
a discoprire attraverso il velame trasparente di 
certi stntomi, di certi fenomeni, gli arcani più 
ascosi del cuore loro, si guardi bene dallo infran- 
gere il deposito sacro che gli venne affidato, o 
che giunse a discoprire : Lo suggelli entro la pro- 
pria coscienza, e si guardi da una indiscrezione 
che potrebbe esser fatale. Non dimentichi che di 
sovente la pace, la felicità di mia famiglia si 
posano in gran parte sulla onestà e" discrezione 
dell'Uomo, la cui professione lo fece il deposita- 
rio dei più gelosi e delicati segreti. 

E un' infelice donna che, vittima innocente 
dei disordini di suo marito è travagliata da un 
malore che tradisce 1' adultero, e rivela la im- 
pura sorgente alla quale attinse per sfogare ille- 
citi piaceri. È una innocente creatura, che con- 
taminata prima del nascere, accusa il libertinag- 
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gio di una madre che nel delirio di un'amore 
criminoso, obliava le gioje soavi della martenità. 
In simili casi, che per buona ventura sono assai 
rari, Chi non vede che nelle mani del medico, 
stanno, V armonia, la pace, e ciò che è più, 
r onore delle famiglie, e che una indiscrezione 
getterebbe in un' abisso di disordini e di sven- 
ture. 

IX. 

Di quali riguardi, di quanta circospezione non 
dovrà circondarsi il Medico, e soprattutto il Me- 
dico giovine nei rapporti professionali col sesso 
gentile? Se ò dovere dirigergli amichevole la pa- 
rola , nella maniera la più dolce, la più affettuo- 
sa che valga a ristorarlo dalle sue sofferenze, 
che sia valevole a fargli disvelare le più recon- 
dite cagioni dei suoi mali, si guardi di sollevare 
il velo col quale vuole | ricoperto il suo pudore, 
se non quando la necessità, e la scienza lo co- 
mandano imperiosamente. Si astenga da certe 
indagini, da certe investigazioni che solamente 
una necessità fittizia o lubrica potrebbero fargli 
parere necessarie, e di cui il pudore della donna 
anche meno riserbata spasso si allarma, e si 
adonta. Nei suoi rapporti colle fanciulle, Egli 
raddoppi i suoi delicati riguardi, le sue riserve 
circospette. In esse si osservano talora delle ma- 
lattie, come l'isteria, la clorosi, le palpitazioni 
di cuore, certe nevrosi: Le quali, se possono ave- 
re le sorgenti loro, o in amori contrastati, o in 
desideri combattuti, o in abitudini illecite e pra- 
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ve, possono anche sorgere spontanee per via di 
un temperamento eminentemente eccitabile ere- 
ditato dalla stessa natura. Quale prudenza, quali 
riguardi non saranno necessari al Medico nel di- 
rigere le sue dimando per non offendere il senti- 
mento di un pudore legittimo , o che si vuole 
ostentare, e che pur tuttavia sopravvive anche 
nella donna che perde il primo fiore della sua 
innocenza? W intervento della madre, siccome in- 
termediaria, a svelare una etilogia cotanto deli- 
cata potrà non di rado, divenir una preziosa ri- 
sorsa. 

In tanto delicato ministero, nel compimento 
di s\ scabrose funzioni, quale purezza di costumi, 
quale severità di condotta non sono necessarie 
al Medico pratico? Siffatte qualità sono in Lui 
tanto più importanti in quanto è facile di sot- 
trarsi, per la professione che esercita, al rigore 
dello leggi punitive. Quésta sorta d* impunità, 
di cui nel segreto delF animo suo potrà fiao ad 
un certo punto inorgoglirsi, deve però impe- 
gnarlo sempre più, e fargli comprendere la respon- 
sabilità immensa che gli fa assumere quella specie 
d* inviolabilità. E di qui il bisogno di porre la 
sua coscienza sotto la protezione di principi mo- 
rali che devono dirigerlo e sostenerlo nella via 
perigliosa in cui si è incamminato. 

In si grande travaglio delP animo suo, in 
mezzo a tante strettezze , dopo si segnalati ser- 
vigi resi air umanità, potrà il Medico contare 
sempre nella riconoscenza degli uomini che lo 
soccorra, e gli agevoli la via erta e scàbrosa? 
La esperienza pur troppo dimostra ad ogni istan- 
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te che nutrirebbe nel suo cuore la più chimeri- 
ca delle illusioni. La gratitudine, la riconoscenza, 
che si magnificava , s' intepidisce dopo il be- 
nefizio ancora in quegli che per la giusta ap- 
plicazione dei precetti dell'arte, ebbe salva la 
vita : Ed il Medico deve prepararsi di buon ora 
a veder fallire e la privata e la riconoscenza pub- 
blica, ed affrontare la opinione che ne è dispen- 
siera. 

X. 

Se, è vero che il Medico deve essere istruì- 
lo della sua professione, deve essere amorevole, 
umano, deve mantenere il segreto, essere pudico, 
generoso, disinteressato, tutto divozione al bene 
dell' umanità, è giustizia altresì che debba dalla 
sua professione ricavare tanto da vivere, da so- 
stentare sè e la famiglia, da sopperire alle spese 
non piccole, richieste per stare appunto al cor- 
rente della scienza che deve fare il punto prin- 
cipale delle sue applicazioni. Il Medico come ogni 
altro scenziato nello applicarsi che fa al compi- 
mento dei suoi sacri doveri si propone natural- 
mente un doppio scopo ; quello di contribuire nei 
limiti della sua potenza e capacità al benessere 
della società di cui è parte, e di assicurare a se 
stesso una parte di quel bene all'ottenimento 
del quale esso concorse. Esso non vivo di un 
nulla. Esso non si pasce del nettare degli Dei. 
I suoi bisogni si fanno anzi maggiori in ragione 
delle sue molte e gravi incombenze, che gli lo- 
gorano la vita, e per V alta posizione in cui de- 
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deve tenersi in quello stesso Consorzio sociale, a 
benefìzio del quale tutta 1* opera sua ebbe vota- 
ta. Deve essere però a Lui concesso di trarre 
dai propri lavori, e dalle fatiche che dedicò agli 
altri, un legittimo frutto per se e la famiglia. 

Chiuderò il mio dire colle seguenti parole del 
Gioja che traggo dal suo aureo libro < Trattato 
delle ricompense ». 

« Gli sforzi tendenti a rendere un servigio qua- 
lunque, sono in parità di circostanze proporzio- 
nati alla probabilità di ottenere la ricompensa : 
Quando questa è certa, lo sforzo è massimo : al 
contrario, s, mian lo le probabilità, prevale l'iner- 
zia, la dillìcoltà del servizio ingigantisce, si veg- 
gono distintamente tutti gli ostacoli, il timore di 
non riescire si fa forte, una paralisi si estende a 
tutte le facoltà dell' animo, cadono le braccia che 
si erano accinte al travaglio, ed ogni sforzo si 
arresta. » 
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